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Una prospettiva stratigrafica per lo studio 

delle migrazioni e del mutamento sociale 

Francesco Della Puppa, Giuliana Sanò, Giulia Storato 

Nell’ultimo trentennio, si è sviluppato un filone di studi che ha generato una vera e 

propria disciplina, che si aggrega sotto il nome di «migration studies» e che si è dotato 

di un armamentario di concetti teorici e costrutti analitici, pratiche empiriche. Tali 

costrutti e prospettive si focalizzano, però, quasi sempre sulle traiettorie dei soggetti. 

In questa sede, invece, assumendo una prospettiva diacronica, vogliamo concentrarci 

sul processo di sedimentazione delle diverse età migratorie che può essere definito nei 

termini di stratificazioni migratorie. 

Parole-chiave: stratificazioni migratorie, migrazioni, immigrazione, emigrazione, mu-

tamento sociale 

Over the last thirty years, a line of research has developed that has given rise to a 

full-fledged discipline, collectively known as «migration Studies», and which has ac-

quired a wealth of theoretical concepts, analytical constructs, and empirical practices. 

These constructs and perspectives, however, almost always focus on the trajectories of 

individuals. Here, however, adopting a diachronic perspective, we wish to focus on the 

sedimentation process of the different migratory ages, which can be defined in terms 

of migratory stratification. 

Keywords: migratory stratification, migration, immigration, emigration, social change 

DOI: 10.82031/2281-2652-2026-013 

Premessa 

Sono passati oltre 30 anni dalla pubblicazione della prima edizione del volume di 
Castles e Miller (1993) che ha illuminato la strutturalità dei fenomeni migrato-
ri, caratterizzante le ultime fasi del modo di produzione capitalistico, al punto da 
poter parlare, senza tema di smentita, di «era delle migrazioni». 
Si è sviluppato, così, nei decenni, un filone di studi, al punto da generare una vera 
e propria disciplina, che si aggrega sotto il nome di «migration studies» e che si 
è dotato di un armamentario di concetti teorici e costrutti analitici, capaci di far 
emergere e rinnovare interrogativi conoscitivi, prospettive più o meno critiche, 
categorie interpretative, pratiche empiriche. Si tratta, evidentemente, di strumenti 
spesso contestati, a seconda dei molteplici posizionamenti che affollano tale cam-
po disciplinare (Zapata-Barrero et al., 2021), ma che contribuiscono al dibatti-
to scientifico, avanzando una critica delle diseguaglianze che strutturano il mon-
do sociale e che generano le migrazioni o, al contrario, riproducendone la doxa. 
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1 Dalla doppia assenza alla doppia presenza 

Già Abdelmalek Sayad parlava dell’emigrazione-immigrazione nei termini di esilio 
e di «provvisorio che dura» (2006, 103) e introduceva il concetto di doppia assen-
za (1999): gli emigrati-immigrati sarebbero solo parzialmente assenti là dove si è 
assenti – nella famiglia, nelle relazioni di villaggio o del proprio quartiere, nel pae-
se di origine, in cui sono nati e sono stati socializzati e che, talvolta, sentono di 
aver tradito con l’emigrazione – e, nello stesso tempo, non essere totalmente pre-
senti là, nel paese di destinazione, dove si è solo fisicamente presenti – per le mol-
te forme di esclusione di cui si è vittime nel paese di arrivo. Una miscela di con-
traddizioni laceranti e che viene percepita dagli emigrati-immigrati come una vita 
di sofferenze. 
Quasi in contrapposizione con la cosmologia migratoria di Sayad, negli anni 
Novanta si fa strada con successo il concetto di transnazionalismo – che si riferi-
sce al processo mediante il quale i migranti costruiscono campi sociali che lega-
no assieme il paese di origine e quello di insediamento (Glick-Glick-Schiller et 
al., 1992; Basch et al., 1993). Tali prospettive che superano o, almeno, fluidifi-
cano le categorie di «esilio» ed «emigrato-immigrato» (Ambrosini, 2007) pongo-
no l’attenzione sulla partecipazione dei migranti ad attività transnazionali e por-
tano alla teorizzazione di una nuova figura di migrante definibile nei termini di 
«transmigrante» (Glick-Glick-Schiller et al., 1992; Basch et al., 1993): un sogget-
to partecipe alle attività sociali, culturali ed economiche di entrambi i poli della 
migrazione e coinvolto in un frequente pendolarismo – transnazionale – tra essi 
(Boccagni, 2009). Una figura, cioè, doppiamente presente (Queirolo Palmas, 2004; 
Riccio, 2007, 2014). 
Dalla «sovrapposizione» tra l’approccio transnazionale e la prospettiva interse-
zionale (Yuval-Davis, 2006) – elaborata, nei primi anni Novanta, da Kimberlé 
Crenshaw (1991, 1993) e ripresa proficuamente da molte altre autrici (Brooks, 
Redlin, 2009; McCall, 2005) – viene elaborato il costrutto di translocal positio-
nality o translocations (Anthias, 2006, 2008, 2011), utile per cogliere quello che 
Piore ha definito «dual frame of reference» (1979, 54). Attraverso la prospettiva 
della translocal positionality, cioè, è possibile mettere in tensione lo spostamento 
migratorio e il mutamento della collocazione sociale relativo ai due (o più) poli 
della migrazione: l’attraversamento dei confini nazionali può lasciare inalterato 
il posizionamento entro confini di classe e genere degli attori protagonisti della 
migrazione, ma può modificare le modalità secondo le quali tale posizionamento 
può essere percepito e vissuto dai migranti. Il movimento migratorio, inoltre, può 
comportare un abbassamento della posizione nella piramide sociale dei migranti 
che subiscono, così, un declassamento sociale e simbolico nella relazione con gli 
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autoctoni, ma gli stessi possono mantenere il proprio status in relazione ai propri 
connazionali, nella propria «comunità», nel contesto di destinazione. In termini di 
gerarchia sociale, sottolinea Anthias (2006, 2008, 2011), uno stesso individuo può 
occupare posizioni diverse a seconda della categoria e del contesto di riferimen-
to, analogamente l’identità dello stesso non è fissa e immobile, ma contestuale. 

Dalle traiettorie dei soggetti al «campo contestuale» 

I costrutti teorici e le prospettive analitiche qua presentati si focalizzano tutti sulle 
traiettorie dei soggetti, appunto, sull’intreccio delle loro mobilità – o immobilità – 
geografiche e spaziali, sociali e identitarie, giuridiche e normative, finanche tem-
porali. Adottando una metafora visuale e cinematografica, potremmo dire che la 
macchina da presa segue i singoli attori – individuali e/o collettivi – nei loro spo-
stamenti entro lo spazio fisico-geografico e sociale, illuminando, di volta in vol-
ta, la complessità sociale e la soggettività che ne risultano. Se provassimo a tenere 
la camera fissa in una specifica inquadratura, però, potremmo registrare una serie 
di istantanee, utili a mostrarci la sedimentazione e la sovrapposizione di diver-
si momenti delle migrazioni, fasi in divenire del processo di trasformazione socia-
le innescato dai fenomeni migratori in un dato campo contestuale – nazionale, ter-
ritoriale, sociale, demografico, culturale, artistico, economico, istituzionale ecc. 
Assumendo una prospettiva diacronica, quindi, è possibile osservare, da un lato, 
il ridisegnamento agito dai fenomeni migratori sulle società di origine, destinazio-
ne e transito; e, dall’altro lato, lo stratificarsi delle diverse età migratorie – modella-
te dal mutamento degli scenari globali e locali –, attraverso le incorporazioni nei 
manufatti materiali e nelle pratiche socio-culturali. Mantenere la camera fissa – 
per riprendere la metafora cinematografica o fotografica – e assumere un’angolatu-
ra apparentemente circoscritta, infatti, non significa ipostatizzare lo sguardo e l’og-
getto dello sguardo, ma, al contrario, rendere più visibile il mutamento sociale, il 
processo di trasformazione di tutti gli ambiti della società. Ciò permette di isolare 
le connessioni e le retroazioni tra la strutturalità dei fenomeni globali e l’impron-
ta che si genera nello spazio considerato in cui osserviamo la sedimentazione e la 
sovrapposizione dei fenomeni migratori. 
Questa sedimentazione di diversi momenti migratori può essere definita nei ter-
mini di stratificazioni migratorie, intendendo, con tale espressione, il sovrappor-
si di diversi fenomeni migratori che, in epoche sovrapposte, insistono in uno stes-
so contesto. Le stratificazioni migratorie impongono, sui territori e le società, segni 
che si sedimentano, senza cancellare del tutto i precedenti e compongono paesaggi 
della memoria in continuo divenire, attraverso una molteplicità di elementi etero-
genei che, però, possono mostrare una propria unità semantica. Il medesimo pae-
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saggio sociale, infatti, può essere attraversato, nelle diverse età storiche e sociali, 
da una successione di immigrazioni, emigrazioni e transiti di differente natura e 
origine, attuati secondo diverse modalità, di cui può essere protagonista una mol-
teplicità di attori, peculiari per caratteristiche nazionali, di classe, genere, genera-
zionali ecc. 
Arrivati a questo punto, è necessario richiamare il concetto di superdiversity, svi-
luppato da Vertovec nel 2007, come critica e sfida al concetto di multicultura-
lismo, che ha trovato – e continua a trovare – ampia fortuna (Vertovec, 2023). 
Fissando lo sguardo nella città globale (Sassen, 1991), l’Autore ha messo in luce 
come in essa si sia andata progressivamente affermando una «diversificazione del-
le differenze» (2007, 1) che, unitamente ad adattamenti delle politiche migratorie, 
ha frammentato – e noi diremo, qui, stratificato – la componente immigrata della 
popolazione, rendendo necessario – quanto meno a livello accademico – costrui-
re la sua assunta «diversity» sulla base non solo di un diverso background etnico-
nazionale e linguistico-culturale, ma anche delle diverse modalità di ingresso sul 
territorio e relativi status giuridici, lingue, religioni, generi, età, capitale culturale 
e sociale (Lockwood, 1996). 
Adottare la lente della «superdiversità» significa quindi analizzare come «vecchie» 
e «nuove» forme di diversità possano portare a nuove «complessità sociali» in ter-
mini di stratificazione sociale e di processi di costruzione identitaria, dove il con-
testo – fatto di politiche e forme di potere, ma anche di peculiari rappresentazioni 
di soggettività – gioca un ruolo importante (Vertovec, 2023). Tale costrutto sem-
bra, quindi, guardare a un presente situato, ossia «solo» alla risultante finale di pro-
cessi di stratificazione migratoria. La prospettiva delle stratificazioni migratorie che 
qui proponiamo, invece, cerca di mettere in tensione, anche al di fuori delle cit-
tà globali, tanto la fotografia di tale presente situato con la processualità che lo ha 
modellato e continua a modellarlo. 

Tra oggettività e soggettività 

Assumere una prospettiva analitica di migratory stratification significa tenere in 
considerazione la necessità, richiamata da Mills (1959), di agganciare l’interpre-
tazione socio-antropologica delle trasformazioni sociali agite dai fenomeni migra-
tori alla realtà degli altri processi storici, le ricadute strutturali e «oggettive» sulla 
dimensione «locale» e le traiettorie «soggettive». Il paesaggio migratorio, dato in 
un determinato momento storico, così come le biografie e le traiettorie dei sogget-
ti che ne sono protagonisti, che lo animano e lo attraversano, cioè, possono essere 
compresi appieno solo se collocati coerentemente entro il sovrapporsi – processua-
le e storicamente determinato – di «strati migratori». È solo assumendo una simi-
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le prospettiva che tale paesaggio si rivela nella sua natura cangiante ed è possibi-
le una profonda comprensione del senso storico dell’esperienza dei soggetti, entro 
questo stesso paesaggio. 
Riprendendo alcune delle questioni che Mills pone per interrogare il lavoro del 
sociologo, infatti, in maniera analoga, la prospettiva delle stratificazioni migrato-
rie interroga lo studioso di migrazioni su quale sia il posizionamento di un deter-
minato paesaggio migratorio, nel quadro del progressivo e contestuale stratificarsi 
dei fenomeni migratori; su quale sia la dinamica del suo mutamento; su quale pun-
to della sedimentazione migratoria esso si trovi e che importanza abbia sotto que-
sto profilo; su come incida sul panorama migratorio in cui si muove la particola-
re componente – sociale, culturale, territoriale, economico, demografico, artistico 
ecc. – in esame e come ne è influenzato a propria volta; su quali siano le caratteri-
stiche essenziali di questo momento migratorio e della stratificazione; in che senso 
differisca da altri «strati»; in quale peculiare modo partecipi all’impronta – migra-
toria, socio-culturale, semiotica ecc. – che esso imprime. 
La prospettiva delle stratificazioni migratorie, però, incorpora anche le riflessio-
ni di Elias (1939), relative, ancora una volta, alla necessità di una sociologia stori-
ca. Secondo Elias, infatti, la realtà sociale può essere colta soltanto nel suo diveni-
re alla luce di processi di lungo periodo e la ricerca storico-sociologica deve pro-
durre grandi sintesi che tengano insieme come in un intreccio processi a livello sia 
micro che macro. Ecco, quindi, che, a partire dalla lezione eliasiana, lo studio del-
le trasformazioni migratorie e delle trasformazioni sociali conseguenti ai proces-
si migratori, da un lato, non può non tenere conto della stratificazione di processi 
migratori di lungo periodo e, dall’altro lato, non può esimersi da mettere in ten-
sione processi strutturali e traiettorie soggettive. La realtà sociale, che per Elias – 
e per noi – è intrinsecamente conflittuale, e quindi anche un determinato «pano-
rama migratorio», può esser colta solo nel suo incessante divenire: non un diveni-
re caotico e disordinato – e tantomeno lineare –, ma dialettico e strutturato da un 
continuo sovrapporsi di altri «strati migratori», a loro volta modellati da correnti 
strutturali e sovrastrutturali. 
Nell’approccio delle stratificazioni migratorie, convergono scienze sociali e uma-
ne, quali sociologia, antropologia (Parella et al., 2023), critica letteraria e storia in 
una prospettiva di longue durée, applicata allo studio dei fenomeni migratori, poi-
ché essa dà la priorità alle strutture storiche e sociali di lunga durata piuttosto che 
alla contingenza dei singoli eventi. 
L’eco di Elias risuona nel costrutto di stratificazioni migratorie perché questo nuo-
vo strumento analitico appare particolarmente utile per sfuggire alla riproduzio-
ne di visioni e spiegazioni causali essenzialiste ed essenzializzanti sui così detti 
«gruppi etnici» che spesso viziano gli studi sui fenomeni migratori (Eve, 2011). Il 
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suo valore euristico risiede nella possibilità di evitare l’oggettivismo e il riduzio-
nismo di considerare i fenomeni migratori come entità, ma invita a concentrar-
si sulle interdipendenze tra gruppi e sulla natura relazionale delle rappresentazio-
ni del passato migratorio di comunità e territori. In ciò, non è difficile ritrovare 
le riflessioni di Elias e Scotson (1965) che osservavano come i «vecchi outsider» di 
Winston Parva cercassero di distinguersi e conservare posizioni sociali privilegia-
te rispetto ai «nuovi outsider», illuminando, così, una dinamica di stratificazione 
di momenti ed esperienze migratorie diversi, ma tesi a insistere nello stesso conte-
sto e superando le narrazioni essenzializzanti della vita sociale. 

Per andare oltre le contingenze 

Al contempo, il costrutto di stratificazioni migratorie aiuta le scienze sociali e i 
migration studies a non inseguire il sensazionalismo mediatico, l’agenda politica, 
gli interessi contingenti degli imprenditori sociali e le narrazioni ideologiche rela-
tivamente alle migrazioni. Come metteva in guardia Bourdieu (1996), infatti, il 
campo e il linguaggio dell’informazione e dei media consumano un processo di 
banalizzazione consumistica degli eventi, di omogeneizzazione riduttiva dei valo-
ri della realtà, fondato sulla passività di un pubblico privo di strumenti critici, di 
mezzi di confronto o di verifica. Producono, cioè, informazioni prefabbricate e 
svuotate di una qualsiasi funzione di significazione, ma dotate di un potere di raf-
forzamento della doxa dominante. Il campo mediatico, quindi, attira l’attenzione 
su fatti omnibus, adatti a tutti e tali da creare facile consenso e acritica sensaziona-
lizzazione. In tale dinamica, in cui è messo in scena un dibattito destinato a fab-
bricare consenso, anche gli scienziati sociali si prestano a tale spettacolarizzazione 
di senso, in termini debordiani. 
I migration studies, infatti, sin troppo spesso, hanno rincorso la cronaca e, traina-
ti e inquinati da questa, si sono fatti dettare le tematiche di approfondimento e il 
lessico da utilizzare dal campo mediatico e politico. Si pensi, per esempio, all’en-
fasi di ieri sul così detto «degrado delle periferie» e, quindi, agli approfondimenti 
di carattere sin troppo essenzialista e culturalizzante che il discorso socio-antropo-
logico si è trovato a riprodurre. Si pensi, ancora, alla sovrarappresentazione di con-
tributi teorici, analitici ed empirici sul tema degli «sbarchi». Anch’esso, un feno-
meno importante e drammatico, ma quantitativamente marginale, rispetto, per 
esempio, al radicamento delle popolazioni immigrate in Europa, alle acquisizio-
ni di cittadinanza, all’affermarsi dell’imprenditoria immigrata e alla stratificazio-
ne sociale delle popolazioni immigrate, ai movimenti di lotta animati dalle com-
ponenti immigrate del lavoro. 
L’approccio delle stratificazioni migratorie obbliga lo scienziato sociale, che studia 
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i fenomeni migratori e le trasformazioni sociali da essi agite, a concentrarsi su «ciò 
che resta» e si stratifica, piuttosto che su «ciò che passa» o, semplicemente, «lascia 
il posto a qualcos’altro»; lo obbliga a osservare le migrazioni, tenendo insieme le 
linee di continuità – ma anche discontinuità – in una prospettiva non segmentata 
e non tesa a isolare fatti ed eventi dalla struttura storico-sociale nella quale pren-
dono forma e si stratificano. Giacché, come sottolinea la sociologia weberiana, 
infatti, non è possibile ricondurre i fenomeni (e le trasformazioni) sociali a un’uni-
ca determinante causale, ma gli scienziati sociali che studiano le migrazioni indi-
vidueranno nei fenomeni migratori e nel loro stratificarsi uno dei «motori» princi-
pali dei processi del mutamento sociale. 
Lo spirito con cui, insieme agli autori e alle autrici, abbiamo inteso lavorare alla 
stesura della presente pubblicazione prova, invece, a distanziarsi da questo schema 
dicotomico. Facendo ricorso alla nozione di stratificazione abbiamo voluto insiste-
re sulla sedimentazione delle differenze, piuttosto che limitarci a sostenerne la can-
cellazione o, viceversa, la proliferazione. Ciò perché, avvicinandosi al campo delle 
migrazioni, non si può far altro che constatare che ciò che c’era prima non è sem-
plicemente scomparso, ma semmai si è trasformato, mantenendo elementi e carat-
teristiche, per così dire, strutturali. In tal senso, la nostra è quella che si potreb-
be definire una proposta archeologica (Foucault, 1969), che muove, cioè, dal desi-
derio di liberarsi dal giogo della linearità presuntamente «evolutiva» delle migra-
zioni, provando, invece, a far emergere l’esistenza di salti, di intervalli, di intersti-
zi, i quali agiscono su più livelli, al di qua e al di là dei confini che puntellano le 
storie degli immigrati, degli emigrati e delle migrazioni. Ciò che ci interessa met-
tere a fuoco mediante il concetto di stratificazione migratoria ha, quindi, a che 
vedere con le continuità e con le rotture prodotte dalla storia. Ciò ci porta a far sì 
che, nel nostro caso, la ricerca si avvicini a ciò che per gli archeologi è il metodo 
stratigrafico: cioè, lo studio delle relazioni tra i vari strati di un medesimo scavo. 
Ora, immaginiamo che le migrazioni siano quello che per gli archeologi è lo sca-
vo. In questo caso, il nostro obiettivo sarà quello di confrontarci e di comprende-
re le relazioni tra i vari strati (o fasi) delle migrazioni. Ciò naturalmente compor-
ta una ricapitolazione delle formazioni discorsive che hanno attraversato e segnato 
la storia degli studi sulle migrazioni, a partire da quelle analisi che si sono distin-
te per la capacità di indagare e tenere insieme i due poli delle migrazioni o, più 
esattamente, la partenza e l’arrivo. Sotto l’influenza della prospettiva archeologi-
ca, quindi, la nostra analisi si fonda sul principio della relazione tra l’oggetto e il 
suo sapere, tra le migrazioni e la produzione di conoscenze e saperi che risultano 
essi stessi stratificati. 
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5 La struttura del numero 

La sezione teoria e ricerca del presente numero di Sociologia Italiana già contiene 
un contributo che adotta la pioneristica prospettiva delle stratificazioni migratorie 
all’analisi delle modalità secondo le quali l’inserimento dei giovani immigrati nel 
mercato del lavoro italiano è plasmato dalle diverse fasi migratorie in Italia, dal-
le pratiche e dai legami transnazionali di questi soggetti, e dai processi di trasfor-
mazione nei contesti di origine. Attraverso la ricostruzione di studi empirici foca-
lizzati sulla partecipazione di giovani lavoratori immigrati, l’articolo mira a con-
tribuire all’approccio delle stratificazioni migratorie analizzando come caratteristi-
che strutturali, osservate in campi transnazionali, impattino sulle esperienze d’in-
serimento lavorativo e sul passaggio alla vita adulta e quali siano le pratiche adot-
tate dai giovani per dare forma alle loro traiettorie di vita. 
Nel focus che presentiamo, quindi, proponiamo alcuni saggi che altrettanto pione-
risticamente applicano ad alcuni casi studio la prospettiva qui avanzata. La sezio-
ne si apre con un articolo di Nicola Costalunga che indaga la correlazione tra stra-
tificazione migratoria, stratificazione sociale ed esigenze del mercato del lavoro in 
Giappone. Nello specifico, l’Autore analizza in che misura le stratificazioni migra-
torie in Giappone siano determinanti nella formazione delle stratificazioni socia-
li degli immigrati e come queste stratificazioni persistano nonostante le potenzia-
li spinte trasformative dettate dalle – variabili – esigenze economiche del mercato 
del lavoro nazionale e internazionale. 
Il contributo di Emanuela Abbatecola, Davide Filippi e Mariella Popolla appro-
fondisce i molti cambiamenti che hanno attraversato i mercati del sesso italia-
ni dalla fine degli anni Ottanta a oggi in una prospettiva di stratificazioni migra-
torie, analizzando contestualmente i regimi intersezionali di sfruttamento le cui 
caratteristiche e, soprattutto, i cui esiti sono plasmati dall’intersezione tra regimi 
di gestione dei confini e regimi di cittadinanza di genere così come stratificati-
si nel tempo. 
Djordje Sredanovic, invece, esplora gli effetti della stratificazione degli status e dei 
diritti di migranti cittadini degli stessi paesi UE, ma arrivati nel Regno Unito in 
diversi momenti. Comparare e contrastare le esperienze dei migranti arrivati pri-
ma e dopo il 2021 permette di comprendere l’impatto specifico delle recenti restri-
zioni nelle politiche migratorie del Regno Unito. Permette inoltre di comprende-
re come il possesso di uno status legacy può esporre a situazioni di assimilazione 
a connazionali in possesso di meno diritti e, di conseguenza, a un non-riconosci-
mento di diritti. Tindaro Bellinvia propone un’analisi della formazione e struttu-
razione delle stratificazioni migratorie, dagli anni Ottanta a oggi, in un territorio 
complessivamente formato da dieci comuni sulla fascia costiera tirrenica della pro-
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vincia di Messina, da Pace del Mela a Falcone, compresi i due più popolosi comu-
ni di Barcellona Pozzo di Gotto e Milazzo e i due comuni a più alta presenza di 
vivai Mazzarrà S. Andrea e Terme Vigliatore. Nell’ultimo quarantennio, in que-
sti contesti socio-territoriali, infatti, si è sedimentata una vera e propria linea del 
colore, una stratificazione sociale e razziale dei lavoratori migranti in un’enclave 
agricola di esportazione globale di piante ornamentali e da arbusto, in cui ai gio-
vani subsahariani e bangladesi sono stati riservati spesso le mansioni più faticose 
e i trattamenti salariali e contrattuali peggiori. La discriminazione sofferta a cau-
sa di questa linea del colore si manifesta non solo nelle aziende, dove rigide gerar-
chie si sono strutturate nel tempo, ma anche nel mercato degli affitti, dove essere 
neri aumenta le probabilità di essere oggetto di trattamenti differenziali e di esclu-
sione e finanche nei mezzi di trasporto utilizzati per recarsi sul posto di lavoro. 
Infine, l’articolo di Giovanni Marenda guarda alla frontiera tra Bulgaria e Turchia 
analizzando le sedimentazioni delle traiettorie trans-confinarie passate e al sedi-
mentarsi di quelle di oggi, nel loro complesso assemblarsi territoriale tra fissazio-
ni e rotture. La profondità di questa frontiera fornisce infatti un punto di osser-
vazione privilegiato sull’intersecarsi e stratificarsi – in modo non lineare e cumu-
lativo, ma tra risonanze, oblii e collisioni – di economie, infrastrutture, conoscen-
ze, ricordi, paure e speranze legate alle diverse mobilità e momenti migratori. Per 
indagare «che cosa rimane» del transito di migliaia persone in uno spazio socia-
le e geografico, l’Autore scava nella complessa trama di stratificazioni migratorie, 
molteplici sedimentazioni di (im)mobilità del presente e del passato, osservandola 
etnograficamente dal punto di vista materiale e paesaggistico, ma anche in termi-
ni di significati e immaginari. 
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Migratory and social stratification in Japan: 

labour market pressures and the persistence 

of hierarchical incorporation 

Nicola Costalunga 

Japan’s migration regime is characterised by restrictive and highly selective policies 

that incorporate foreign residents into a hierarchical structure shaped by governance 

and narratives of national homogeneity. This hierarchy reflects not only patterns of 

arrival but also political choices and perceived cultural proximity. This article exam-

ines how migratory stratification shapes immigrants’ social positions by analysing the 

interaction between migration policy, labour market dynamics and cultural narratives. 

Despite labour shortages and demographic decline, these stratifications persist, il-

lustrating how economic demand coexists with institutional and cultural mechanisms 

that reproduce unequal forms of access to rights, opportunities and social recognition. 

Keywords: migratory stratification, labour market segmentation, cultural narratives, 

persistence, Japan 

Il regime migratorio del Giappone è caratterizzato da politiche restrittive e altamente 

selettive che incorporano i residenti stranieri in una struttura gerarchica modellata 

dalla governance e dalle narrazioni di omogeneità nazionale. Tale gerarchia riflette non 

solo i modelli di arrivo ma anche le scelte politiche e la vicinanza culturale percepita. 

Questo articolo esamina come la stratificazione migratoria modella le posizioni sociali 

degli immigrati analizzando l’interazione tra politica migratoria, dinamiche del merca-

to del lavoro e narrazioni culturali. Nonostante la carenza di manodopera e il declino 

demografico, queste stratificazioni persistono, dimostrando come la domanda econo-

mica coesista con meccanismi istituzionali e culturali che riproducono forme ineguali 

di accesso ai diritti, alle opportunità e al riconoscimento sociale. 

Parole-chiave: stratificazione migratoria, segmentazione del mercato del lavoro, narra-

zioni culturali, persistenza, Giappone 
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Introduction 

Japan has experienced profound socio-economic transformations over the past 
decades. Institutional configurations, including its political-economic system and 
welfare regime, have evolved over time. Despite these changes, several structural 
features have remained remarkably stable, particularly migration policies and the 
broader national approach to immigration. 
In contrast to increasing global economic integration and labour market pressures, 
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